
…Gesù ci insegna ad aiutarci l’un l’altro, 

ed a farci Servi ,

soprattutto verso i più deboli …

C’era una volta un piccolo villaggio indiano, vicino ad uno splendido lago azzurro. Un pomeriggio d’estate, i capi del villaggio si riunirono in cerchio per prendere un’importante decisione! Infatti quelli che qualche anno fa erano i piccoli del villaggio, ora erano diventati grandicelli  e dovevano dimostrare il loro coraggio e il loro valore per entrare a pieno titolo nella tribù. E così i capi si riunirono per decidere quale sarebbe stata la “prova” che  i ragazzi avrebbero dovuto superare per dimostrare il loro valore. Tutti i ragazzi erano impazienti di sapere cosa li attendeva e se ne stavano lì vicino ad aspettare. Finalmente, verso sera, il capo Bisonte Nero uscì dalla sua tenda e dichiarò a tutta la tribù:” La prova sarà questa: domani all’alba, col primo raggio di sole, ciascun ragazzo partirà con la sua canoa. Arriverete sull’altra riva del lago e lì dovrete cercare una pietra preziosa che noi avremo nascosto in un posto segreto! Chi la troverà avrà dimostrato di avere forza, coraggio, e saggezza”. Detto questo, se ne tornò nella sua tenda. I piccoli indiani restarono tutti svegli quella notte; nessuno riusciva ad addormentarsi: pensavano tutti alla prova di domani…

Al primo raggio di sole, svelti come cerbiatti, uscirono dalle loro tende e si diressero verso il lago dove erano le canoe. Giunti sul posto, ciascuno prese la sua canoa e iniziò a prepararsi per il viaggio; presero  qualche provvista, si misero a vedere se i remi erano in buono stato, insomma ciascuno si accertava che fosse tutto a posto per la grande prova! Ma silenziosamente, passò lì vicino Falco Stanco, un vecchio indiano, che non ce la faceva quasi più a camminare,data l’età, ma, nonostante tutto, quasi ogni mattina andava al lago. Il vecchio si avvicinò ai ragazzi indaffarati e disse loro: “ Questa notte sono stato ospite al villaggio, ma ora devo andare sull’altra riva dove alcuni mi aspettano; sono vecchio e stanco, se dovessi fare il giro del lago a piedi arriverei a notte inoltrata. Qualcuno di voi mi potrebbe portare sulla sua canoa?”. Il piccolo Piuma Grigia rispose: “ Ma noi dobbiamo fare la prova ora!”. E poi Aquila rossa aggiunse: “ No, non possiamo; se fosse un altro giorno sì, ma oggi andiamo di corsa!”. Nuvola Rossa, un altro ragazzino, pensò: “ Eh sì, se uno si prende Falco Stanco sulla canoa, sarà più pesante e rimarrà dietro. Così di certo perderà la gara. Però, povero vecchio, chissà che fatica che farà a tornarsene a piedi…”Allora Nuvola Rossa con coraggio e spirito di sacrificio, si avvicinò al vecchio e gli disse: “ Vieni Falco Stanco, ti porto io!”. Tutti gli altri lo guardarono sorpresi…

Poi tutti partirono. I piccoli indiani erano velocissimi con le loro sottili canoe; sembrava che volassero. Alcuni erano già quasi sull’altra sponda. Il Piccolo Nuvola Rossa, ovviamente era molto indietro perché la canoa era pesante e lui doveva remare per due! Rimasero sempre più indietro. Gli altri lo guardavano da lontano dicendo: “ Che sciocco Nuvola Rossa, ha già perso! Non è stato molto furbo, ha perso la sua occasione!”. 

Anche Nuvola Rossa guardando gli altri si rattristava, pensando che avrebbe sicuramente perso la gara, ma poi guardava il vecchio che gli sorrideva con gli occhi  e pensava: “ Sì, ho fatto la cosa migliore!”. 

Verso mezzogiorno, finalmente Nuvola Rossa arrivò sull’altra sponda. I suoi amici erano lì già da molte ore. E da ore cercavano la pietra. Di certo qualcuno l’aveva già trovata…

Ma Nuvola Rossa non si perse d’animo e dopo che Falco Stanco fosse sceso riparti con la sua canoa alla ricerca!

Ma il vecchio indiano lo chiamò: “ Aspetta, vieni qui; devo dirti una cosa”. Nuvola Rossa aspettò. “ Ieri sera – disse il vecchio -  Bisonte Nero mi ha detto: “ Domani all’alba vai sul lago; troverai i piccoli indiani che preparano le loro canoe per la gara. Chiedi loro di portarti sull’altra riva. A chi lo farà, quando sarete arrivati, darai questa”. E dalla sua bisaccia tirò  fuori la meravigliosa pietra che tutti cercavano! E Nuvola Rossa, sprizzando di gioia, la prese e gridò di felicità. Tutti corsero a vedere: Nuvola Rossa aveva trovato la pietra preziosa! E Falco Stanco disse a tutti i piccoli indiani radunati lì attorno: “Sì, ha vinto la prova di coraggio e valore perché la forza più grande è quella di sacrificarsi per il prossimo. Questa era la vera prova che i capi del villaggio avevano pensato per voi!”. E così i piccoli indiani in quel giorno capirono che nella vita amare è più importante che arrivare primi.


…diamo sollievo a Gesù come il pettirosso…

Ho sentito narrare  una tenera leggenda di quando Gesù fu crocifisso. I soldati gli avevano messo sul capo una

corona intrecciata con dei rami spinosi. Volevano prenderlo in giro, per questo gli misero questa corona. Gesù, nel silenzio sopportò con amore anche questa sofferenza. Si sa, in questi momenti difficili, ci vuole un amico! Passava di là un uccellino. Aveva sentito parlare di Gesù. E a dire il vero lo aveva anche visto quando svolazzava qua e là per le strade di Gerusalemme. Il nostro uccellino vide da lontano il povero Gesù. Era lassù da solo e quella corona doveva fargli davvero male. Eppure per noi, Gesù non aveva rifiutato tutto ciò. C’erano i soldati lì vicino. L’uccellino aveva un po’ paura…non sapeva se avvicinarsi…

Poi decise! Non poteva più aspettare, il suo amico aveva bisogno di lui!

E piano piano, senza che nessuno lo vedesse, si posò sul capo di Gesù. Gesù alzò lo sguardo e riconobbe il suo amico uccellino. E l’uccellino chiese a Gesù: “ Cosa posso fare per Te, Signore mio?”. E Gesù, sorridendogli rispose: “ Vedi, mi hanno messo queste spine sul capo”.  Allora il piccolo uccellino non se lo fece ripetere e con il suo becco sottile pian pianino iniziò a staccare tutte le spine della corona. E Gesù lo ringraziò: “ Grazie, piccolo amico; sapessi che sollievo mi dai. Vedi, ogni piccolo o grande gesto d’amore fatto verso di me mi da una gioia immensa. Dici a tutti i tuoi amici che incontrerai: anche se è grande il sacrificio che faccio per voi, altrettanto grande è la gioia che mi danno tutti i vostri atti d’amore. Tutte le cose buone che farete saranno sempre una grande gioia per me e mi sosterranno con dolcezza. Sarò sempre sicuro di poter contare su di te e su tutte le persone che mi vogliono bene”. E mentre l’uccellino stava salutando Gesù per volare via, una goccia del preziosissimo Sangue di Gesù cadde sul petto dell’uccellino colorandolo di rosso. Da allora tutti gli uccellini di quella specie si chiamano pettirossi perché portano sul petto  il ricordo visibile di quel dolcissimo gesto d’amore che Gesù tanto apprezzò.


…e noi vivremo per sempre…

C’era una volta sui verdi fianchi delle Alpi, una lepre di montagna. Come tutti gli animali viveva tranquilla saltando tra sassi ed erbette. E c’era anche un piccolo pezzo di ghiaccio, attaccato ai rami di un albero. L’inverno ormai stava per finire e tutto il ghiaccio andava sciogliendosi per fare posto alla primavera. Ma questo pezzettino di ghiaccio aveva deciso di non sciogliersi; voleva restare e vedere anche lui la primavera di cui aveva tanto sentito parlare. Sognava tutti i giorni i fiorellini dei campi e l’erba fresca, il canto degli uccelli e il volo delle farfalle. Non aveva mai visto la primavera e stavolta era proprio deciso: sarebbe rimasto per vederla! E così, quando il sole iniziava a fare le giornate un po’ più calde, si lasciò cadere in un piccolo fosso per terra; così i raggi del sole non lo avrebbero raggiunto e lui non si sarebbe sciolto. Ma capitò una cosa particolare. Lì vicino, nel fosso dove era caduto, c’era qualcun altro. “Chi c’è?” chiese dubbioso. “Tu piuttosto chi sei!” rispose questo qualcuno. “ Sono un pezzetto di ghiaccio, vorrei star qui ad aspettare la primavera, se non disturbo.” Ma questo qualcuno disse:” Certo che disturbi! Qui ci sono io. Sono una pallottola di un fucile. Il mio padrone, il cacciatore, mi ha persa qui poco fa e deve venire a cercarmi”. E il pezzettino di ghiaccio chiese: “Un cacciatore…e cosa vuole prendere?”. Rispose: “ Siamo a caccia della lepre, l’abbiamo vista saltare. Non ci sfuggirà!”. Povera lepre – pensò il piccolo pezzo di ghiaccio – se qualcuno non l’avvisa, la cattureranno! Avrebbe voluto gridare per chiamare la sua amica lepre e dirle di scappare lontano, ma nessuno lo avrebbe mai sentito. Il mattino dopo, la pallottola non c’era più…il cacciatore l’aveva trovata. “Ed ora?” pensò il piccolo pezzo di ghiaccio sempre più preoccupato. Rimase lì ad aspettare, quando improvvisamente sentì un colpo…e dopo un po’ vide la lepre avvicinarsi. Affannava, era ferita, il cacciatore l’aveva colpita! E la lepre si stese proprio vicino al fosso dove era il pezzo di ghiaccio. Questi le chiese: “ Lepre, cosa ti è successo?”. “ Non lo so – rispose – ho sentito un colpo e poi mi hanno ferita. Sono stanca, sono corsa via, ma sono ferita, mi fa tanto male…ho tanta sete…” . Il piccolo pezzo di ghiaccio aveva un grande cuore e vedendo la lepre in quello stato e in pericolo di vita, non se lo fece ripetere e si poggiò sulle labbra secche della lepre e si lasciò cadere in freschissime gocce. La lepre si riprese, ma il piccolo amico si era ormai scolto del tutto per dare la vita alla sua amica. Aveva rinunciato a vedere la primavera, ma ora era andato in cielo a vedere quella Primavera che non ha mai fine.


… e vive ogni istante al nostro fianco…

Un giorno un uomo venne a sapere che Dio sarebbe venuto a trovarlo. “ Da me?” pensò “ nella mia casa?”. Allora si mise a correre affannato per tutte le camere, per le scale, sul tetto e in cantina.Vide che la sua casa era tutta in disordine: se ne accorse solo ora che sapeva che doveva venire Dio! “ Povero me – pensò – non riuscirò mai a metterla in ordine!” Allora si affacciò alla finestra e iniziò a chiamare: “ Amici, aiutatemi a pulire la casa, vi prego, qualcuno venga su!”. E intanto cominciò a spazzare con energia per togliere la polvere. Attraverso il polverone, vide uno che era salito a casa sua per dargli una mano. Si sa, in due il lavoro è più facile! Buttarono via le cose rotte, strofinarono il pavimento che venne brillante, pulirono i vetri. “ Non finiremo mai!” ,  diceva . Ma quest’uomo che era venuto dalla strada lo rassicurava: “ Ma no, vedrai che ce la faremo, sarà tutto in ordine prima di sera”. E così lavorarono fianco a fianco tutto il giorno. Quando era buio la casa era splendente! Andarono a sedersi in cucina, e apparecchiarono per mangiare qualcosa. E disse l’uomo: “ Adesso può venire Dio; Chissà quando arriverà…” “ Io sono già qui – rispose l’altro – sono stato con te tutto il giorno; ora siediti e mangiamo insieme”.

